O. CASEL: L’AZIONE LITURGICA E LA PRESENZA MISTERICA
0.	L’ “antecedente”: A Vonier (1875-1938)
Martin Vonier nasce nel 1875 a Biberach-an-der-Riss, in Germania. Nel 1893 riceve l’abito benedettino e il nome di Anscar nell’abbazia di Buckfast in Inghilterra, di cui diventa abate nel 1906. Muore nel 1938.
Ciascuno sa che il rimprovero più costante indirizzato alla dottrina del sacrificio eucaristico dal protestantesimo è che la Chiesa cattolica, insegnando la necessità di un secondo sacrificio, negherebbe implicitamente che il sacrificio del Calvario sia pienamente sufficiente. Ma d’altra parte la Chiesa non ha mai cessato di proclamare attraverso tutti i suoi interpreti, che il suo sacrificio eucaristico non pregiudica assolutamente il sacrificio di Cristo sulla croce, ma al contrario aggiunge onore al grande atto con il quale Cristo ci ha riscattati.
Il sacrificio dell’altare e il sacrificio del Calvario sono un solo e stesso sacrificio. Nello stesso tempo la Chiesa mantiene come dogma di fede che il sacrificio eucaristico è un sacrificio nel vero senso della parola [...]. È mia convinzione che se non ci stringiamo fermamente alla concezione sacramentale dell’Eucaristia-sacrificio non possiamo confutare l’obiezione dei protestanti. Ma una volta colta la vera nozione del sacramento, la difficoltà protestante svanisce e l’unità fondamentale del sacrificio cristiano appare in piena luce.
Se il sacrificio eucaristico fosse in qualche modo un sacrificio naturale, sarebbe assolutamente impossibile evitare la conclusione che vi siano due sacrifici, e l’obiezione: «Perché due sacrifici?» sarebbe giustificatissima [...]. Ma se il sacrificio è un sacramento nel pieno senso della parola, esso non può essere un nuovo sacrificio: dev’essere la rappresentazione pura e semplice del sacrificio storico o naturale (La chiave della dottrina eucaristica, Milano, Edizioni Paoline, 1955 [or.: 1925], 139-140).
1.	O. Casel: nota biografica
Johannes Casel nasce a Koblenz-Lützel nel 1886. Nel 1905 entra nell’abbazia benedettina di Maria Laach, dove riceve il nome di Odo. Ordinato prete nel 1911, negli anni successivi porta a termine gli studi teologici a Roma e quelli filosofici a Bonn. Nel 1922 è inviato come padre spirituale al monastero femminile benedettino di Herstelle, dove muore colpito da infarto il 28 marzo 1948, all’inizio della liturgia vigiliare del sabato santo.
2.	L’intuizione iniziale e le diverse fasi della produzione caseliana
La prima intuizione circa la Mysterienlehre mi è venuta durante la liturgia, nella celebrazione della Messa solenne. La vita può provenire soltanto dalla vita. Certamente questa prima conoscenza fu poi rafforzata attraverso lo studio di S. Giustino Martire; e in connessione con questi studi patristici a Bonn incominciai ad occuparmi anche degli antichi misteri, come aiuto per la comprensione dei misteri cristiani. I misteri antichi furono per me sempre e solo un mezzo di aiuto. La vera «santa sorgente» fu la celebrazione stessa della liturgia […]. Non il puro studio, ma la vitale partecipazione alla vita in Cristo in mysterio è la fonte ultima di ogni vera gnosi («Herbstbrief» (1948]).
La liturgia era per lui veramente l’opus Dei; non nel senso d’una nostra prestazione a Dio, ma in quello dell’azione di Dio in noi, a cui dobbiamo collaborare nella fede, se vogliamo parteciparne i frutti di salvezza. Come doveva in seguito confidare ad alcuni amici, egli sentì ciò come un’intuizione improvvisa durante la celebrazione d’una messa solenne nella sua abbazia, quando capì che la messa è qualcosa di più che una pia devozione o una comunicazione di grazia. Essa è una actio cultuale che fa sì che l’opera salvifica di Cristo, ormai lontana nel tempo, divenga veramente presente in mezzo a noi e operante sacramentalmente. Siamo al centro della Mysterienlehre (V. WARNACH, «Odo Casel», in Mysterium salutis, 12/Supplemento. Lessico dei Teologi del XX secolo, Queriniana, Brescia 1978, 305-310: 307).
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